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IL PACCHETTO OMNIBUS AMBIENTE  

Finalità e oggetto  

Con l‘obiettivo generale di semplificare la legislazione ambientale nei settori 
delle emissioni industriali, dell'economia circolare, delle valutazioni ambientali e 
dei dati geospaziali, mantenendo al contempo standard elevati di protezione 
dell’ambiente, la Commissione europea ha presentato il c.d. pacchetto omnibus 
ambiente. Il pacchetto si compone delle iniziative seguenti:  

 
- una proposta di regolamento che modifica il regolamento relativo alle batterie 

e ai rifiuti di batterie e il regolamento relativo alla comunicazione dei dati 
ambientali delle installazioni industriali e al portale sulle emissioni industriali 
(di seguito proposta 1). La proposta persegue i seguenti obiettivi specifici: 

1. modificare la definizione di produttore di batterie per quanto concerne i contratti 
a distanza; 

2. escludere i pacchi batterie dagli obblighi di rimovibilità e sostituibilità; 
3. razionalizzare le comunicazioni da parte della Commissione europea evitando 

ridondanze; 
4. esentare i gestori di installazioni di produzione animale e acquacoltura 

dall’obbligo di riferire in merito all’uso di acqua, energia e materie prime; 
5. consentire agli Stati membri di esentare i gestori di installazioni di produzione 

animale e acquacoltura dall’obbligo di comunicare i trasferimenti fuori sito di 
rifiuti, i trasferimenti fuori sito di sostanze inquinanti nelle acque reflue, il volume 
di produzione e il numero di ore operative, a condizione che gli Stati membri 
possano raccogliere tali informazioni con altri mezzi; 

 
- una proposta di regolamento che sospende l’applicazione delle norme relative 

alla designazione del rappresentante autorizzato per la responsabilità 
estesa del produttore per le batterie e i rifiuti di batterie e per gli imballaggi e i 
rifiuti di imballaggio (di seguito proposta 2).  
Con la proposta  la Commissione intende permettere ai produttori di imballaggi e 
batterie che vendono prodotti in Stati membri diversi da quelli in cui hanno sede di 
scegliere se designare un rappresentante autorizzato per la responsabilità estesa 
del produttore in tale Stato membro; in tal modo si consentirebbe alle aziende che 
hanno già designato tali rappresentanti di continuare a farlo, riducendo al tempo stesso 
i costi e gli oneri amministrativi per i produttori che non desiderano designarne uno. La 
Commissione riferisce che questa modifica costituisce una misura preliminare in vista 
di una semplificazione più profonda dei regimi di responsabilità estesa del produttore 
nel settore dei rifiuti nell’ambito dell’atto legislativo sull’economia circolare (in 
programma per il III trimestre 2026); 
 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025PC0981%2801%29&qid=1771239997461
https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2023/1542/oj?locale=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32024R1244
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025PC0982&qid=1771259361267
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:7f0c63c8-ae8f-11f0-89c6-01aa75ed71a1.0004.02/DOC_2&format=PDF
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- una proposta di direttiva che sospende l’applicazione delle norme relative alla 
designazione dei rappresentanti autorizzati per la responsabilità estesa 
del produttore per i rifiuti, i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche e 
i rifiuti di plastica monouso (di seguito proposta 3). 
Con la proposta si intende, in sostanziale analogia alla proposta 2, permettere ai 
produttori di prodotti tessili, affini ai tessili o calzaturieri, di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche e di prodotti di plastica monouso che vendono prodotti in Stati membri 
diversi da quelli in cui hanno sede di scegliere se designare un rappresentante 
autorizzato per la responsabilità estesa del produttore in tale Stato membro; 

 
- una proposta di regolamento per sveltire le valutazioni ambientali (di seguito 

proposta 4).  La proposta persegue i seguenti obiettivi specifici: 
1. digitalizzare le valutazioni ambientali; 
2. definire le tempistiche per le fasi procedurali principali;  
3. dare priorità a determinati settori strategici;  

 
- una proposta di direttiva che modifica la direttiva Inspire per quanto riguarda la 

semplificazione di talune prescrizioni per l'istituzione dell'infrastruttura 
per l'informazione territoriale nell'Unione (di seguito proposta 5).  
Gli obiettivi generali perseguiti dalla proposta sono semplificare e modernizzare 
alcuni elementi della direttiva Inspire al fine di limitare l'onere a carico degli Stati membri 
per quanto riguarda i servizi di rete, l'interoperabilità e la condivisione dei dati, garantire 
la proporzionalità del quadro e continuare nel contempo a perseguire l'obiettivo di 
agevolare l'accesso ai dati ambientali geospaziali e il loro riutilizzo da parte delle autorità 
pubbliche, delle imprese e dei cittadini. 
All’obiettivo generale si collegano i seguenti obiettivi specifici: 
1. eliminare l'obbligo per la Commissione di istituire e gestire un geoportale Inspire; 
2. allineare l'obbligo in capo agli Stati membri di riferire alla Commissione 

sull'attuazione della direttiva e sull'uso delle loro infrastrutture per l'informazione 
territoriale all'obbligo di comunicazione delle serie di dati di elevato valore di cui al 
regolamento di esecuzione che stabilisce un elenco di serie di dati di elevato valore 
e le relative modalità di pubblicazione e riutilizzo; 

3. allineare la direttiva al regolamento su un’Europa interoperabile per quanto riguarda 
l'interoperabilità; 

4. allineare le prescrizioni in materia di istituzione e aggiornamento dei servizi di rete 
agli obblighi relativi alle interfacce per programmi operativi (API) di cui alla direttiva 
sull’apertura dei dati.  
Sui riferimenti contenuti nella proposta incide una proposta di regolamento parte del 
pacchetto omnibus digitale (v. dossier RUE), che abroga il regolamento sulla libera 
circolazione dei dati, il regolamento sulla governance dei dati e la direttiva 
sull’apertura dei dati per razionalizzarne le norme all’interno del regolamento sui 
dati.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025PC0983&qid=1771333818602
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025PC0984&qid=1771351063315
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025PC0985&qid=1771861801451
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32007L0002
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32023R0138
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400903
https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2019/1024/oj?locale=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025PC0837&qid=1771866076422
https://temi.camera.it/leg19/dossier/OCD18-22667/elementi-verifica-sussidiarieta-pacchetto-semplificazione-digitale-omnibus-vii.html
https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2018/1807/oj?locale=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32022R0868
https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2023/2854/oj?eliuri=eli%3Areg%3A2023%3A2854%3Aoj&locale=it
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La XIV Commissione della Camera dei deputati ha esaminato tale proposta 
nell’ambito della verifica di conformità al principio di sussidiarietà e al termine 
dell’esame ha adottato un documento recante una valutazione favorevole.  
La Commissione europea riferisce comunque che la proposta dell’omnibus digitale 
non avrebbe altri impatti, in quanto non propone modifiche sostanziali delle soluzioni 
previste nella direttiva sull’apertura dei dati; 

 
- una proposta di direttiva che modifica, per quanto riguarda la semplificazione 

di alcune prescrizioni e la riduzione degli oneri amministrativi, la direttiva sui 
rifiuti, la direttiva relativa alle emissioni industriali e derivanti dall’allevamento di 
bestiame, la direttiva relativa alla limitazione delle emissioni nell'atmosfera di 
taluni inquinanti originati da impianti di combustione medi e la direttiva di 
modifica della direttiva sulle emissioni industriali e di quella relativa alle 
discariche di rifiuti (di seguito proposta 6). 
Obiettivi generali della proposta sono semplificare e chiarire alcuni elementi della 
direttiva sui rifiuti al fine di ridurre l'onere che grava sui produttori in relazione alla 
frequenza di comunicazione delle informazioni alle autorità competenti e alle notifiche 
sulle sostanze estremamente preoccupanti,  garantendo la proporzionalità del quadro, 
nonché semplificare alcuni elementi in materia di emissioni al fine di ridurre gli oneri 
amministrativi connessi all’attuazione della normativa pertinente, garantendo nel 
contempo la certezza del diritto e mantenendo standard elevati di protezione della 
salute umana e dell'ambiente. 

 
Le proposte sono accompagnate da una comunicazione quadro.  

 

Osservazioni del Governo italiano nella relazione programmatica 2026 
Con riferimento al pacchetto omnibus ambiente, nella relazione programmatica 

per il 2026, trasmessa al Parlamento il 10 febbraio, il Governo riferisce di voler 
portare avanti le posizioni nazionali con particolare riferimento alle seguenti 
misure relative all’economia circolare, alla sostenibilità dei prodotti e dei consumi 
e alla valutazione ambientale: 
- rispetto al regolamento sulla progettazione ecocompatibile per i prodotti 

sostenibili (ESPR), la posticipazione delle scadenze per le aziende per 
conformarsi agli atti d’esecuzione relativi ai dettagli e al formato per la 
divulgazione delle informazioni e relativi alle possibili deroghe al divieto di 
distruzione dei prodotti di consumo invenduti elencati nell'allegato VII del 
regolamento;  

- rispetto alla direttiva quadro sui rifiuti, una modifica per chiarire il concetto di 
“processo di produzione” nell’ambito dell’articolo 5 sui sottoprodotti;  

- rispetto al regolamento sugli imballaggi, la posticipazione dell'applicazione 
della nuova definizione di produttore e dei relativi obblighi di 
responsabilità estesa del produttore, non più a partire dalla metà del 2026, 

https://europa.camera.it/attivita-parlamentare/atti-documenti-ue-esame/scheda?atto=COM_2025_837
https://documenti.camera.it/_dati/leg19/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/018bis/082/INTERO.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025PC0986&qid=1772034956071
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32008L0098
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32010L0075
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32015L2193
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32024L1785
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025DC0980&qid=1771347739078
https://www.senato.it/leggi-e-documenti/attivita-non-legislative/documenti-non-legislativi?flagNumerato=1&tipoDoc=2743&sottoTipoDoc=0
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32024R1781
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32008L0098
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32025R0040
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ma dal 2027, e la proroga di due anni in relazione alle restrizioni sull'uso di 
determinati formati di imballaggio elencati nell'allegato V del regolamento, 
per favorire lo sviluppo di tecnologie che consentano di individuare soluzioni 
alternative a quelle soggette a restrizioni; 

- una serie di modifiche puntuali rispetto alla direttiva sulle emissioni industriali 
e la gestione dei rifiuti.  

 
Contesto, valutazione d’impatto e consultazione dei portatori di 

interessi 

La politica climatica ed ambientale nel ciclo istituzionale UE 2024-2029 
Il raggiungimento degli obiettivi climatici e ambientali ha costituito una delle 

principali priorità politiche dell’UE nel corso della legislatura 2019-2024 e ha 
comportato l’adozione di oltre 70 atti legislativi da collocarsi nel generale contesto 
di attuazione del Green Deal. In linea con quest’ultimo e con l'Accordo di Parigi, è 
stato in particolare approvato nel 2021 il regolamento sul clima che ha sancito 
l'obiettivo della neutralità climatica entro il 2050 e il traguardo intermedio 
vincolante dell'Unione in materia di clima per il 2030, consistente in una riduzione 
netta delle emissioni di gas ad effetto serra (al netto degli assorbimenti) di 
almeno il 55% rispetto ai livelli del 1990, quale tappa intermedia.  

Le misure per conseguire tale traguardo sono state poi tradotte nel pacchetto legislativo 
c.d. “Pronti per il 55%” (Fit for 55%). 

Al mantenimento degli obiettivi fissati dal Green Deal sono improntati anche gli 
orientamenti politici della Commissione europea 2024-2029, i quali tuttavia 
considerano necessario coniugarli con la promozione della competitività.  

Da un lato, la Commissione si è prefissata l'intenzione di modificare il 
regolamento sul clima per introdurvi un ulteriore obiettivo intermedio di 
riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra del 90% entro il 2040, dall’altro ha 
preannunciato iniziative, come la presentazione di un patto per un’industria pulita 
(poi effettivamente presentato il 26 febbraio 2025, v. dossier RUE), volte a 
coniugare le ambizioni climatiche con la crescita economica. 

Sulla proposta di regolamento che definisce il traguardo climatico dell'Unione per il 2040 
(v. dossier RUE) il Parlamento europeo ha adottato la sua posizione in prima lettura il 10 
febbraio 2026, recependo l’accordo provvisorio con il quale Parlamento e Consiglio hanno 
concordato modifiche volte a riconoscere ulteriori margini di flessibilità agli Stati membri. 

Sulla proposta, il 30 settembre 2025, l’Assemblea della Camera  ha confermato il parere 
motivato adottato il 18 settembre dalla Commissione Politiche dell’UE con il quale è stato contestato 
il mancato rispetto del principio di sussidiarietà, nonché del principio di proporzionalità. 

Con l’avvio della legislatura europea 2024-2029 e l’attività della nuova 
Commissione sono state inoltre annunciate, e in misura minore già adottate, 
modifiche ad alcune importanti misure legislative in materia di clima e ambiente.  

Il pacchetto omnibus per l’ambiente si inserisce in tale contesto, oltre che 
nell’ambito del più generale processo di semplificazione della normativa avviato 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32024L1785
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52019DC0640&qid=1663592269639
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/paris-agreement-climate/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32021R1119
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal/delivering-european-green-deal_it
https://commission.europa.eu/document/e6cd4328-673c-4e7a-8683-f63ffb2cf648_it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52025DC0085&qid=1744040505203
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/ES099.pdf?_1757421527743
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52025PC0524&qid=1752845688981
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/AS114.pdf
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-10-2026-0031_IT.pdf
https://www.camera.it/leg19/491?idLegislatura=19&categoria=018bis&tipologiaDoc=documento&numero=068&doc=intero
https://www.camera.it/leg19/491?idLegislatura=19&categoria=018bis&tipologiaDoc=documento&numero=068&doc=intero
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dalla Commissione europea per promuovere la competitività delle imprese, ed è 
frutto delle prove di stress che a tal fine la Commissione stessa sta svolgendo nel 
settore ambientale pur continuando a mantenere la rotta verso gli obiettivi fissati 
nel Green Deal.  

 

L’attività di semplificazione della Commissione europea – I pacchetti 
omnibus 

Fin dal suo insediamento la Commissione europea ha assunto l’impegno di 
ridurre gli oneri di comunicazione di almeno il 25% per tutte le imprese e di 
almeno il 35% per le PMI nell’arco del suo mandato. 

Tale obiettivo, ribadito nella bussola per la competitività dell’UE (v. dossier Servizio 
RUE), è stato stabilito nella lettera di incarico al vicepresidente esecutivo per la Prosperità 
e la strategia industriale, Stéphane Séjourné. 

L’esigenza di semplificazione dell’acquis giuridico dell’UE è stata posta anche 
dal Consiglio europeo, che nella Dichiarazione di Budapest del novembre 2024, 
ha sottolineato l’urgente necessità di avviare un processo di semplificazione 
normativa volto a ridurre gli oneri amministrativi e di informazione per le imprese. 
Nelle conclusioni del 23 ottobre 2025 ha successivamente ribadito tale necessità, 
condivisa anche dal Parlamento europeo il quale, l’11 settembre 2025, ha 
approvato una risoluzione in cui ha sottolineato l’esigenza di agevolare i processi 
di conformità delle imprese attraverso la semplificazione normativa senza 
compromettere gli obiettivi strategici dell'UE. 

Nel febbraio 2025 la Commissione ha presentato il suo approccio alla 
semplificazione annunciando, nella comunicazione sull'attuazione e la 
semplificazione, l’adozione di pacchetti di semplificazione omnibus. In questo 
contesto, sono state presentate dieci proposte omnibus, così denominate in 
considerazione dell’eterogeneità delle modifiche prospettate. A giudizio della 
Commissione, gli omnibus consentono di massimizzare gli impatti delle misure 
proposte, raggruppando gli emendamenti a diversi strumenti legislativi, e 
garantiscono la coerenza dei diversi atti legislativi modificati. 

I pacchetti di semplificazione presentati, fino ad ora 10, concernono la 
sostenibilità, la semplificazione degli investimenti, la politica agricola comune, le 
piccole imprese a media capitalizzazione (small mid-caps o SMC) e la 
digitalizzazione, la difesa, le sostanze chimiche, il quadro normativo digitale, la 
legislazione ambientale, il settore automobilistico e le norme su alimenti e 
mangimi. 

Nel suo programma di lavoro per il 2026, la Commissione europea ha anticipato 
la presentazione di ulteriori pacchetti omnibus riguardanti la fiscalità, i dispositivi 
medici e il settore dei prodotti energetici.  

Per approfondimenti sui singoli pacchetti si veda il dossier predisposto dal Servizio RUE 
della Camera in occasione dell’audizione dell’Ambasciatore di Cipro in Italia sulle priorità 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52025DC0030&qid=1742919544971
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/AT040.pdf?_1749553181150
https://commission.europa.eu/document/6ef52679-19b9-4a8d-b7b2-cb99eb384eca_en
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2024/11/08/the-budapest-declaration/
https://www.consilium.europa.eu/media/hzxlh1jf/20251023-european-council-conclusions-it.pdf
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-10-2025-0197_IT.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52025DC0047
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52025DC0870&qid=1761126156157
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/AU029.pdf?_1769092527595
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del semestre di Presidenza cipriota del Consiglio dell’UE. Sullo stato di avanzamento dei 
singoli pacchetti si veda anche la pagina web curata dalla Commissione europea. 

 

Le posizioni del Parlamento europeo sui pacchetti di semplificazione  
Da fonti informali si apprende che in occasione del Consiglio Affari generali del 

26 gennaio 2026 il Presidente della Conferenza dei Presidenti delle Commissioni 
del Parlamento Europeo, Bernd Lange, si sarebbe soffermato sulle sfide che il 
metodo della semplificazione ha posto al Parlamento europeo. Infatti, pur 
avendo fatto propria la necessità di procedere con l'esercizio della semplificazione, 
la metodologia degli omnibus sta ponendo le Commissioni parlamentari davanti ad 
alcune sfide e criticità. A tal proposito avrebbe quindi evidenziato la necessità di 
garantire piena trasparenza nel negoziato e la partecipazione di tutte le 
Commissioni coinvolte.  

Ad esempio l'Omnibus IV, recante disposizioni afferenti a quattro Commissioni, 
si è proceduto costituire una Commissione mista composta al massimo da tre di 
esse, escludendone dunque una. Lange ha sottolineato che, in fase di legislazione 
secondaria, questa struttura degli atti porrà ulteriori problemi. 

La commissaria europea per la sovranità tecnologica, la sicurezza e la 
democrazia Virkkunen sarebbe intervenuta per delineare l'approccio seguito 
finora, ricordando la presentazione dei dieci pacchetti omnibus per risparmi attesi 
di 12 miliardi di euro, e, rispondendo alla critica sull'assenza delle valutazioni di 
impatto, avrebbe sottolineato che le proposte presentate sono comunque 
sostanziate da reality check e da un'ampia azione di ascolto dei portatori di 
interessi attraverso le consultazioni pubbliche.  

Di recente il Mediatore europeo ha adottato una raccomandazione in cui critica il modo 
in cui la Commissione ha applicato le sue norme volte a “legiferare meglio” durante la 
preparazione di diverse proposte legislative “urgenti”, tra cui il pacchetto Omnibus I. La 
raccomandazione evidenzia diverse carenze procedurali che potrebbero costituire un caso 
di cattiva amministrazione, in particolare l’interpretazione estensiva del concetto di 
urgenza, utilizzata per eludere le valutazioni d’impatto e le consultazioni pubbliche.   

Anche la Commissione Politiche dell’UE della Camera dei deputati nei 
documenti adottati in esito alla verifica di sussidiarietà su diverse proposte 
omnibus ha formulato rilievi critici sull’assenza di valutazioni di impatto.   

 

Semplificazioni future in materia ambientale  
La Commissione riferisce che nei prossimi anni continuerà il processo di 

semplificazione, concentrandosi sulle prove di stress, sull'emanazione di 
orientamenti e sul miglioramento della legislazione vigente. 

In tale contesto, al fine di garantire una transizione fluida e tempestiva nel 
quadro del regolamento sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, la 
Commissione pubblicherà orientamenti volti a fare più chiarezza e armonizzare 

https://commission.europa.eu/law/law-making-process/better-regulation/simplification-and-implementation/simplification_en
https://www.ombudsman.europa.eu/en/recommendation/en/215920
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_25_2997
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202500040
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l'attuazione. Nel 2026 saranno riesaminate e rivedute anche la direttiva quadro 
sulle acque e la direttiva quadro sulla strategia per l'ambiente marino per 
renderla più coerente con l'acquis dell'UE in materia di acque dolci. Infine nel terzo 
trimestre 2026 la Commissione presenterà l’atto legislativo sull'economia 
circolare.  

Valutazione d’impatto  
La Commissione europea non ha presentato una valutazione d’impatto delle 

proposte, principalmente in ragione del fatto che le modifiche proposte sono 
altamente specifiche e le opzioni disponibili per risolvere le problematiche 
individuate sono limitate.  

Rispetto alla proposta 4 l’assenza di valutazione d’impatto è giustificata dalla 
Commissione europea in ragione dell’urgenza. La Commissione riferisce tuttavia 
che la stessa si basa sullo studio sull'attuazione della direttiva relativa alla 
valutazione ambientale strategica, svolto su incarico della Commissione europea 
e pubblicato nel febbraio 2025 e sui dialoghi sull'attuazione del 2025 (vedi infra).  

Si ricorda che diverse proposte legislative presentate dalla Commissione in 
avvio del nuovo ciclo istituzionale europeo non sono accompagnate dalla 
valutazione di impatto. La XIV Commissione della Camera, nei documenti adottati 
in esito alla verifica di sussidiarietà sulle proposte in questione, ha formulato 
considerazioni critiche ritenendo che ciò pregiudichi la possibilità di ponderare 
adeguatamente gli effetti della proposta e le eventuali opzioni regolative 
alternative.  

 
Le proposte sono accompagnate da un documento di lavoro che ne motiva i 

vari elementi e dove possibile presenta informazioni quantitative sugli impatti 
previsti. Il documento fornisce una stima dei vantaggi per le imprese grazie alle 
misure proposte. In particolare: 
- abrogazione della banca dati sulle sostanze che destano preoccupazione nei 

prodotti (SCIP): almeno 225 milioni di euro all'anno;  
- flessibilità nella nomina dei rappresentanti autorizzati per la responsabilità 

estesa del produttore (EPR): 300 milioni di euro all'anno; 
- semplificazione dei sistemi di gestione ambientale per gli operatori industriali e 

di altri elementi amministrativi nell'ambito di applicazione della direttiva sulle 
emissioni industriali: 100 milioni di euro all'anno; 

- riduzione degli obblighi di segnalazione al portale delle emissioni industriali per 
gli operatori del settore zootecnico e dell'acquacoltura: 70 milioni di euro 
all'anno; 

- riduzione degli obblighi di monitoraggio per i generatori di riserva ai sensi della 
direttiva sugli impianti di combustione di medie dimensioni: 3 milioni di euro 
all'anno; 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02000L0060-20141120
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02008L0056-20170607
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/e2a45bc9-fd5e-11ef-b7db-01aa75ed71a1
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32001L0042
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025SC0990&qid=1771347233296


   
 

10 
 

- semplificazione dei requisiti in materia di dati ai sensi della direttiva INSPIRE: 
12 milioni di euro all'anno (vantaggi sia per le imprese che per le autorità 
pubbliche); 

- snellimento e accelerazione delle valutazioni ambientali: 180 milioni di euro 
all’anno. 
Oltre ai risparmi diretti, ci saranno ulteriori risparmi una tantum pari a 35 

milioni di euro derivanti da altre modifiche tecniche che non possono essere 
facilmente paragonate ai risparmi ricorrenti che si verificano ogni anno. Vi sono 
inoltre altre misure di minore entità che, nel loro insieme, contribuiscono a un 
risparmio di decine di milioni di euro, portando a una riduzione totale stimata 
degli oneri amministrativi di circa 1 miliardo di euro all'anno per l'intero pacchetto 
omnibus.  

Consultazione dei portatori di interessi  
La Commissione riferisce di aver svolto un'ampia attività di consultazione, di 

cui fornisce maggiori informazioni nel documento di lavoro che accompagna il 
pacchetto, che ha visto coinvolti i portatori di interessi, la società civile, le autorità 
pubbliche e le imprese, gli Stati membri e i deputati al Parlamento europeo.  

Tra le attività di consultazione condotte rientrano:  
- un invito a presentare contributi, aperto da luglio a settembre 2025, a cui sono 

giunti circa 190 mila contributi, provenienti principalmente dai cittadini, ma anche 
oltre 1200 contributi da imprese, ONG, autorità pubbliche e accademici;  

- una tavola rotonda ad alto livello sulla semplificazione delle normative 
ambientali svoltasi il 2 ottobre 2025, in occasione della quale la commissaria per 
l'Ambiente, la resilienza idrica e un'economia circolare competitiva Jessika Roswall 
ha incontrato i rappresentanti di tutti i principali gruppi di interesse; 

- un webinar online sulla comunicazione di informazioni ambientali (condotto da 
un consulente) il 13 febbraio 2025, a cui si sono iscritti in più di 500, e un sondaggio 
online rivolto ai partecipanti al webinar che avevano accettato di essere contattati.  

Dalle consultazioni è emerso che le imprese sono a favore di una normativa 
meno onerosa che lasci loro la flessibilità di cui hanno bisogno per perseguire sia 
la crescita che la produzione sostenibile, mentre la società civile è a favore di una 
semplificazione che faciliti la tutela dell'ambiente e delle norme sociali e che 
prevenga la deregolamentazione, ma teme anche che gli sforzi volti a semplificare 
la normativa possano compromettere la tutela dell'ambiente.  

Le misure relative alle valutazioni ambientali e le autorizzazioni sono inoltre 
state discusse con le parti interessate durante il dialogo sull'attuazione della 
commissaria europea Roswall nell'aprile 2025 e durante il dialogo sull’attuazione 
riguardante le autorizzazioni dei progetti di energia rinnovabile e delle relative 
infrastrutture con il commissario Jorgensen nel giugno 2025 

Per quanto riguarda la proposta 5, la Commissione ha organizzato una 
consultazione pubblica della durata di 12 settimane, di più ampio respiro rispetto 
alla proposta, e articolata in due parti distinte: una sezione generale riguardante la 
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disponibilità e l'accessibilità dei dati ambientali e una sezione più specifica relativa 
alla semplificazione della direttiva Inspire. La proposta attinge principalmente dai 
risultati di questa seconda parte.  

Ciò è stato integrato da ulteriori riunioni ad hoc con le parti interessate. 

Principali contenuti delle proposte  

Proposta 1 
La proposta consta di 3 articoli.  
 
L’articolo 1 modifica il regolamento relativo alle batterie e ai rifiuti di batterie. 

In particolare all’articolo 3 relativo alle definizioni: 
- si chiarisce che un fabbricante, importatore o distributore oppure altra 

persona fisica o giuridica che vende batterie in uno Stato membro ed è 
stabilito in un altro Stato membro o in un paese terzo si qualifica come 
produttore non solo quando vende mediante contratti a distanza; 

- si precisano più nel dettaglio le tipologie di sostanze che devono figurare 
sull'etichetta delle batterie aggiungendo un riferimento alle sostanze 
estremamente preoccupanti individuate conformemente al regolamento 
REACH o al regolamento relativo alla classificazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele. 

Si modifica inoltre l’articolo 11 sulla rimovibilità e sostituibilità delle batterie 
portatili e delle batterie per mezzi di trasporto leggeri per stabilire che i pacchi 
batterie per mezzi di trasporto leggeri dovrebbero essere rimovibili e sostituibili 
da professionisti indipendenti a livello di modulo anziché di elemento. Ciò al fine 
di raggiungere il giusto equilibrio tra sicurezza e riparabilità, dato che la previsione 
secondo la quale le batterie debbano essere rimovibili e sostituibili a livello di 
elemento può creare problemi di sicurezza imprevisti connessi alla sostituzione di 
elementi difettosi in condizioni non adeguate. 

L’articolo 1 della proposta interviene infine sull’articolo 76 del regolamento 
vigente, sulla base del quale la Commissione europea è tenuta a riesaminare la 
qualità delle informazioni relative alla gestione dei rifiuti di batterie che gli Stati 
membri comunicano ogni anno e a elaborare una relazione al riguardo ogni quattro 
anni. La Commissione dovrebbe valutare inoltre l'organizzazione della raccolta dei 
dati, nonché l'accuratezza e l'affidabilità degli stessi, con la possibilità di formulare 
raccomandazioni di miglioramento. Tali prescrizioni vengono soppresse in quanto 
la Commissione riferisce, nella relazione illustrativa, che dovrebbe poter valutare i 
dati secondo necessità e determinare se è opportuno pubblicare una relazione su 
base discrezionale, tenendo conto della sensibilità e della riservatezza dei dati e 
dell'allineamento ai calendari di valutazione e riesame. 

 

https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2023/1542/oj?locale=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32006R1907R(03)
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32008R1272
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L’articolo 2 contiene le modifiche al regolamento relativo alla comunicazione 
dei dati ambientali delle installazioni industriali e al portale sulle emissioni 
industriali.  

In particolare ne modifica l’articolo 6 per consentire agli Stati membri di 
esonerare i gestori di installazioni di produzione animale e acquacoltura dalla 
comunicazione dei trasferimenti fuori sito di rifiuti, dei trasferimenti fuori sito 
di sostanze inquinanti nelle acque reflue, del volume di produzione e del numero 
di ore operative, a condizione che tali informazioni possano essere raccolte con 
altri mezzi, al fine di ottemperare alle prescrizioni dell'articolo 7 di tale regolamento. 
Inoltre, al fine di ridurre al minimo gli oneri amministrativi a carico dei gestori di 
installazioni di produzione animale e acquacoltura, essi vengono esentati anche 
dall’obbligo di riferire in merito all'uso di acqua, energia e materie prime pertinenti. 

 
L’articolo 3 riguarda l’entrata in vigore.  

Proposta 2  
La proposta consta di 3 articoli.  
 
L'articolo 1, al paragrafo 1, dispone la sospensione, fino al 1º gennaio 2035, 

dell’applicazione dell'articolo 56, paragrafo 3, del regolamento relativo alle batterie 
e ai rifiuti di batterie, il quale stabilisce che ogni produttore debba designare 
mediante mandato scritto un rappresentante autorizzato per la responsabilità 
estesa del produttore in ciascuno Stato membro in cui vende batterie.  

Il paragrafo 2 precisa che, per quanto riguarda i produttori di batterie stabiliti in 
paesi terzi, gli Stati membri che non impongono di designare un rappresentante 
autorizzato per la responsabilità estesa del produttore devono garantire la 
tracciabilità e l'applicazione della legge nei confronti di tali produttori mediante 
mezzi alternativi. 

 
L’articolo 2, al paragrafo 1, dispone la sospensione, fino al 1° gennaio 2035, 

dell'applicazione dell'articolo 45, paragrafo 3, del regolamento sugli imballaggi e i 
rifiuti di imballaggi, il quale prevede che un produttore debba nominare, mediante 
mandato scritto, un rappresentante autorizzato per la responsabilità estesa del 
produttore in ciascuno Stato membro diverso dallo Stato membro in cui è stabilito 
e dove mette a disposizione per la prima volta gli imballaggi o i prodotti imballati.  

Il paragrafo 2 consente agli Stati membri di prevedere la nomina di un 
rappresentate autorizzato per la responsabilità estesa dei produttori stabiliti in 
paesi terzi o di garantire la tracciabilità e l’applicazione della legge a tali soggetti 
con mezzi alternativi. 

Nei considerando della proposta si osserva che a causa della mancanza di 
armonizzazione l'adempimento degli obblighi connessi alla designazione del 
rappresentante autorizzato per la responsabilità estesa del produttore può comportare 
oneri amministrativi superflui per i produttori che operano in più Stati membri in cui non 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32024R1244
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02023R1542-20250731
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32025R0040
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sono stabiliti. Per le piccole e medie imprese in particolare, l'obbligo di designare 
separatamente un rappresentante autorizzato in ciascuno Stato membro in cui il produttore 
immette prodotti sul mercato rappresenta una sfida significativa in termini di costi. Per tale 
ragione la proposta intende rendere la designazione facoltativa. Per i produttori stabiliti in 
paesi terzi si osserva invece che è più difficile garantire la tracciabilità e l'applicazione della 
legge in quanto essi esulano dall'ambito di applicazione territoriale dei poteri di esecuzione 
degli Stati membri e non sono coperti dai meccanismi di cooperazione amministrativa e 
giudiziaria dell'Unione che consentono di far valere obblighi e sentenze nel mercato 
interno. Per questo la proposta intende mantenere le disposizioni vigenti sulla 
designazione di un rappresentante autorizzato per la responsabilità estesa del produttore 
per i produttori stabiliti in paesi terzi, riconoscendo tuttavia agli Stati membri la possibilità 
di garantire la tracciabilità e l'applicazione della legge nei confronti dei produttori di 
imballaggi stabiliti in paesi terzi mediante mezzi alternativi.  

 
L’articolo 3 riguarda l’entrata in vigore del regolamento. 
 

Proposta 3  
La proposta consta di 3 articoli.  
 
L’articolo 1 sospende, fino al 1° gennaio 2035, le diposizioni che rendono 

obbligatoria la designazione di un rappresentante autorizzato per la 
responsabilità estesa del produttore contenute nella direttiva sui rifiuti, nella 
direttiva sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche e nella direttiva sulla 
riduzione dell’incidenza di determinati prodotti di plastica sull’ambiente. 

 Rimarrebbe comunque applicabile la disposizione della direttiva sui rifiuti che consente 
agli Stati membri di prevedere che un produttore stabilito in un paese terzo e che mette 
direttamente a disposizione degli utilizzatori finali sul loro territorio prodotti tessili, affini ai 
tessili o calzaturieri per la prima volta per mezzo di contratti a distanza debba designare, 
mediante mandato scritto, una persona fisica o giuridica stabilita nel loro territorio quale 
rappresentante autorizzato al fine di adempiere agli obblighi connessi al regime di 
responsabilità estesa del produttore. Tuttavia gli Stati membri potrebbero garantire la 
tracciabilità e l'applicazione della legge nei confronti dei produttori stabiliti in paesi terzi 
mediante mezzi alternativi. 

 
L’articolo 2 riguarda il recepimento mentre l’articolo 3 riguarda l’entrata in vigore.  
 

Proposta 4  
La proposta si compone di 16 articoli e un allegato.  

Capo I - disposizioni generali  
L’articolo 1 definisce l’ambito di applicazione stabilendo le valutazioni 

d'impatto ambientale e il vaglio dei piani, dei programmi e dei progetti che vi 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32008L0098
https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2012/19/oj?locale=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32019L0904
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rientrano ed in particolare quelli che già rientrano nell’ambito di applicazione delle 
direttive quadro sulle acque, VIA, VAS, Habitat e Uccelli.  

Le valutazioni ambientali ai sensi delle direttive VIA e VAS sono state oggetto di 
relazioni di attuazione nel 2025, mentre è stato effettuato un vaglio di adeguatezza delle 
direttive Habitat e Uccelli e uno della direttiva quadro sulle acque, dai quali è emersa la 
necessità di un approccio integrato che razionalizzi le procedure di valutazione.  

Nella relazione illustrativa la Commissione sottolinea che la proposta di regolamento 
sull'accelerazione del rilascio delle autorizzazioni per i progetti per la prontezza alla 
difesa, parte del pacchetto omnibus sulla difesa, sarebbe considerata una lex specialis, 
in quanto prevede norme specifiche per questo tipo di progetti. Tuttavia, i miglioramenti 
apportati dalla proposta 4 dovrebbero comunque andare a beneficio di tali progetti, nel 
senso che ad essi si applicherà il regolamento più favorevole.  

 
L’articolo 2 contiene le definizioni dei termini utilizzati nella proposta, quali 

"delimitazione dell'ambito d'interesse", "vaglio" e “conclusione motivata”, che non 
sono già definiti nella direttiva VIA e nella direttiva VAS, a cui l’articolo 2 rimanda 
per tutte le altre definizioni.  

Capo II - disposizioni comuni sulla razionalizzazione delle valutazioni ambientali 
 
L’articolo 3 disciplina l'istituzione dei punti di contatto unici ambientali. 
Gli Stati membri devono istituire tali punti entro 6 mesi dall’entrata in vigore del 

regolamento e possono decidere se istituirli a livello locale, regionale o nazionale. 
Se altra legislazione unionale o nazionale non prevede già un punto di contatto 
unico per l'intera procedura di rilascio delle autorizzazioni, l’articolo 3 prevede 
l’istituzione di un punto di contatto unico ambientale per tutte le valutazioni 
ambientali relative a un progetto. 

 
L’articolo 4 è inteso a razionalizzare le varie procedure di valutazione 

ambientale che possano essere prescritte dalla legislazione dell'UE per uno 
stesso piano, programma o progetto. Garantisce che, nel caso dei piani, dei 
programmi o dei progetti per i quali esiste l'obbligo di effettuare una valutazione 
dell'impatto ambientale o un vaglio a norma contemporaneamente delle direttive 
quadro sulle acque, VIA, VAS, Uccelli e Habitat, gli Stati membri debbano 
applicare procedure coordinate o comuni per soddisfare tutte le prescrizioni di 
questi atti legislativi dell'Unione.  

Nell'ambito della procedura coordinata, un'autorità competente coordina le varie 
valutazioni individuali dell'impatto ambientale del piano, del programma o del progetto 
prescritte dalle direttive pertinenti. Nell'ambito della procedura comune invece, un'autorità 
competente prevede un'unica valutazione dell'impatto ambientale del piano, del 
programma o del progetto prescritta dalle direttive pertinenti. 

Questa disposizione risponde alle preoccupazioni dei portatori di interessi circa il fatto 
che la durata delle procedure di autorizzazione varia notevolmente da uno Stato membro 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02000L0060-20141120
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02011L0092-20140515
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32001L0042
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A01992L0043-20250714
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02009L0147-20190626
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025PC0821%2801%29&qid=1771408586917
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all'altro, perché alcuni Stati membri combinano il più possibile le procedure di valutazione 
ambientale, mentre altri esigono che sia completata una procedura di valutazione prima di 
eseguire quella successiva. 

Lo scopo di coordinare o accorpare le procedure di valutazione ambientale applicabili 
a un piano, un programma o un progetto è quello di evitare sovrapposizioni e doppioni, 
sfruttando però appieno le sinergie, e ridurre al minimo il tempo necessario per 
l'autorizzazione.  

 
L’articolo 4 stabilisce inoltre che al fine di razionalizzare il processo decisionale 

garantendo al tempo stesso un processo consultivo efficace e tempestivo, le 
autorità competenti debbano consultare in parallelo il pubblico interessato e le 
autorità che potrebbero essere interessate dal piano, dal programma e dal 
progetto per la loro specifica responsabilità in materia di ambiente o in virtù delle 
loro competenze locali o regionali. Si prevede poi che le autorità competenti degli 
Stati membri debbano mettere a disposizione del committente entro un lasso di 
tempo ragionevole e abbastanza presto nel processo tutti i risultati disponibili di 
altre valutazioni ambientali pertinenti effettuate in conformità alla legislazione 
unionale o nazionale per la preparazione del rapporto ambientale per un 
determinato progetto, in particolare per quanto riguarda la valutazione di 
alternative ragionevoli, se disponibili.  

 
L’articolo 5 chiarisce i casi in cui è necessario valutare l'impatto ambientale 

di un progetto dopo che è stato modificato.  
 
L’articolo 6 prevede la possibilità per gli Stati membri di introdurre la scelta 

della preclusione sostanziale nei procedimenti giudiziari. Prevede in 
particolare che nei procedimenti giudiziari relativi alle valutazioni ambientali ai 
sensi della proposta, gli Stati membri possano escludere la possibilità di 
presentare argomentazioni dinanzi a un organo giurisdizionale qualora non siano 
state presentate durante la fase amministrativa, purché l'autorità competente abbia 
messo a disposizione le informazioni necessarie in tempo utile affinché tali 
argomentazioni fossero note o potessero essere note ed esaminate durante la fase 
amministrativa che ha portato all'autorizzazione del progetto, fatto salvo il diritto di 
accesso alla giustizia. 

Secondo la Commissione è importante che le azioni legali siano risolte senza indebito 
ritardo, preservando nel contempo l'accesso alla giustizia in materia ambientale. Sottolinea 
infatti che le lungaggini procedurali generano maggiori costi di contenzioso, aumentando 
l'onere finanziario a carico delle parti in causa, e possono ritardare progetti e altre attività 
economiche che risultano poi legittimi. La Commissione evidenzia pertanto che la 
tempestività delle procedure è nell'interesse di tutti gli attori della società.  

 



   
 

16 
 

L’articolo 7 definisce la durata massima del vaglio e della valutazione 
d'impatto a norma delle direttive VIA e VAS per rispondere alla richiesta 
generalizzata di accelerare le valutazioni ambientali.  

Nello stabilire la durata massima a norma della direttiva VIA, l’articolo 7 stabilisce anche 
che, al termine delle consultazioni con il pubblico interessato, con le autorità locali e 
regionali e con altre autorità che potrebbero essere interessate, nonché con altri Stati 
membri, se necessario, le autorità competenti devono riconoscere la completezza delle 
informazioni fornite dal committente del progetto.   Prima di questo riconoscimento le 
autorità competenti possono chiedere informazioni supplementari e dopo il riconoscimento, 
a meno che non si presentino circostanze specifiche, al committente non può più essere 
chiesto di fornire nuove informazioni.  

I tempi stabiliti dall’articolo 7 si applicano anche nel caso di procedure comuni o 
coordinate in cui le valutazioni a norma delle direttive VIA e VAS sono combinate con le 
valutazioni effettuate ai sensi delle altre direttive rientranti nell’ambito di applicazione. 
L’articolo 7 chiarisce inoltre che se altra legislazione dell'Unione stabilisce termini più brevi 
si applicano i termini più brevi.  

 
L’articolo 8 stabilisce che i danni occasionali alle specie di uccelli e ad altre 

specie protette durante le attività del progetto non sono considerati intenzionali ai 
sensi della direttiva Uccelli e della direttiva Habitat se sono utilizzate misure di 
mitigazione adeguate e proporzionate e se sono prese in considerazione le migliori 
tecnologie, il che impone agli Stati membri di monitorare l'efficacia e adattare le 
misure per prevenire impatti significativi sulle popolazioni di specie. 

Le misure di mitigazione devono essere adeguate e proporzionate, garantendo, come 
sottolineato nei considerando della proposta, sulla base dei migliori dati scientifici 
disponibili, che eventuali effetti residui non incidano negativamente sulle popolazioni delle 
specie interessate. Il livello delle misure di mitigazione deve pertanto corrispondere al 
grado di rischio e alla vulnerabilità delle specie, senza andare oltre quanto necessario per 
conseguire l'obiettivo.  

 
L’articolo 9 impone alle autorità nazionali di collaborare stabilendo una 

procedura comune e un punto di contatto unico nella valutazione degli effetti 
ambientali transfrontalieri per i piani che richiedono decisioni in più Stati, e dà 
loro la possibilità di rivolgersi alla Commissione, in veste di facilitatore, per le 
procedure comuni.  

 
L’articolo 10 riguarda l’accessibilità delle informazioni online e la 

digitalizzazione, essendo inteso a digitalizzare completamente le procedure di 
valutazione d’impatto e la relativa gestione dei dati. Tale articolo integra il principio 
digitale per default attraverso l’uso dei portafogli europei di identità digitale e dei 
portafogli europei delle imprese e del principio una tantum.  
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L’articolo 11 stabilisce che gli Stati membri si debbano adoperare per 
sostenere i costi amministrativi associati alle valutazioni ambientali di un 
progetto, in particolare nel caso dei committenti che sono piccole imprese a media 
capitalizzazione e PMI.  

 
L’articolo 12 impone agli Stati membri di garantire che il punto di contatto unico 

ambientale e le autorità competenti coinvolte nel vaglio e nelle valutazioni 
ambientali dispongano di personale e risorse adeguati, comprese opportunità di 
miglioramento del livello delle competenze e di riqualificazione, in modo da 
svolgere efficacemente i loro compiti a norma della proposta di regolamento e delle 
direttive correlate. 

 
L’articolo 13 è volto a richiamare il diritto del pubblico di accedere alle 

informazioni ambientali, partecipare ai processi decisionali e accedere alla 
giustizia in conformità con le convenzioni di Aarhus ed Espoo. 

 
L’articolo 14 fa riferimento a un pacchetto di strumenti, definito nell’allegato, 

applicabile a categorie o settori strategici, in particolare nell'ottica della 
decarbonizzazione, dell'uso efficiente delle risorse e della resilienza. Gli strumenti 
ad hoc si applicano se la legislazione settoriale vigente (come quella che disciplina 
le materie prime critiche, l'industria a zero emissioni nette, i semiconduttori, i porti 
marittimi e interni, gli aeroporti e le ferrovie che fanno parte della rete transeuropea 
dei trasporti) e la legislazione settoriale futura dell'UE definiscono categorie o 
settori strategici di progetti che possono beneficiare di una procedura autorizzativa 
più rapida.  

Nei considerando la Commissione sottolinea che nell'imminente atto legislativo 
sull'economia circolare, anche i progetti che riguardano la prevenzione, la raccolta 
differenziata, il riutilizzo, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti dovrebbero 
essere definiti strategici, dato il loro contributo importante all'economia circolare. Inoltre, 
nel prossimo atto legislativo sull'accelerazione della decarbonizzazione industriale, anche 
i progetti relativi alla decarbonizzazione delle industrie ad alta intensità energetica e quelli 
situati in zone di accelerazione industriale dovrebbero essere definiti strategici, data la loro 
importanza per la resilienza e la decarbonizzazione. 

L’articolo 14 attribuisce inoltre alla Commissione competenze di esecuzione per 
individuare i progetti strategici per la costruzione e la ristrutturazione di edifici 
residenziali a prezzi accessibili o alloggi sociali, nonché le infrastrutture necessarie 
che servono direttamente tali edifici. 

Gli strumenti del pacchetto comprendono, tra l’altro, disposizioni e condizioni 
per l'approvazione tacita delle fasi intermedie del processo decisionale e una 
disposizione su una procedura giudiziaria più rapida negli Stati membri per questi 
progetti strategici. 
 

https://eur-lex.europa.eu/eli/convention/2005/370/oj/ita
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:21992A0424(04)
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L’articolo 15 e l’articolo 16 riguardano rispettivamente la notifica delle norme, 
le misure di attuazione nazionali e l’entrata in vigore e applicazione.  
 

Proposta 5 
La proposta si compone di 4 articoli.  
 
L’articolo 1 contiene le modifiche alla direttiva Inspire. In particolare: 
- sopprime alcune definizioni che, a seguito delle modifiche proposte, 

diventerebbero obsolete (contenute nell’articolo 3); 
- sopprime i riferimenti a terzi per garantire la coerenza con la direttiva 

sull’apertura dei dati che si applica agli enti pubblici e alle imprese 
pubbliche ma non agli enti o alle imprese privati (di cui all’articolo 4); 

- aggiorna la procedura di regolamentazione con controllo per quanto 
riguarda l’adeguamento degli allegati I, II e III della direttiva Inspire, 
conferendo alla Commissione europea il potere di modificarli al fine di 
adeguare le descrizioni delle categorie tematiche di dati esistenti di cui a 
tali allegati (articolo 4 e nuovo articolo 22 bis); 

- aggiorna la disposizione relativa alle competenze di esecuzione della 
Commissione europea di cui all’articolo 5 relativo ai metadati (nuovo 
articolo 22 ter);  

- sopprime, in quanto obsoleti, i termini per la creazione dei metadati e 
per l’adozione delle disposizioni di esecuzione che stabiliscono modalità 
tecniche per l’interoperabilità dei set di dati territoriali e dei servizi ad essi 
relativi (articolo 6); 

- sopprime la delega di potere che consente di adottare disposizioni di 
esecuzione che stabiliscano modalità tecniche per l'interoperabilità e, 
se fattibile, l'armonizzazione dei set di dati territoriali, nonché 
disposizioni connesse, tenuto conto del fatto che la direttiva sull’apertura 
dei dati disciplina il riutilizzo dei documenti esistenti in possesso degli enti 
pubblici e delle imprese pubbliche degli Stati membri, compresi i documenti 
ai quali si applica la direttiva Inspire (articoli 7 e 8); 

- poiché gli articoli 7 e 8 sono soppressi, elimina anche l’obbligo per gli Stati 
membri di mettere a disposizione le informazioni necessarie per 
rendere interoperabili i dati territoriali, compresi i codici e le 
classificazioni, e quelle che stabiliscono le condizioni per garantire la 
coerenza dei dati territoriali relativi a un elemento situato in una località 
che attraversa la frontiera tra due o più Stati membri (articolo 10); 

- sopprime le prescrizioni tecniche riguardanti i servizi di rete e quelle 
relative alla condivisione dei dati, tenuto conto del fatto che la direttiva 
sull’apertura dei dati disciplina il riutilizzo dei documenti esistenti in 
possesso degli enti pubblici e delle imprese pubbliche degli Stati membri, 
compresi i documenti ai quali si applica la direttiva Inspire, e stabilisce 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32007L0002


   
 

19 
 

l'apertura dei dati per impostazione predefinita, anche con riferimento ai 
dati territoriali, compresi i set di dati territoriali definiti a norma della direttiva 
Inspire (articolo 11 e 12);  

- sopprime le condizioni alle quali le autorità pubbliche possono applicare 
tariffe per i set di dati territoriali, per garantire la coerenza con la direttiva 
sull’aperura dei dati ed evitare il sovrapporsi delle disposizioni, tenuto conto 
del fatto che tale direttiva disciplina il riutilizzo dei documenti esistenti in 
possesso degli enti pubblici e delle imprese pubbliche degli Stati membri, 
compresi i documenti ai quali si applica la direttiva Inspire. Sono inclusi i 
principi e le norme che disciplinano la tariffazione (articolo 14); 

- sopprime l'obbligo per la Commissione europea di istituire e gestire il 
geoportale Inspire, al fine di evitare la duplicazione dei punti di accesso 
ai set di dati territoriali e ridurre gli oneri amministrativi. Il portale infatti 
consente di monitorare la disponibilità di serie di dati, cercarle sulla base 
delle loro descrizioni e accedere alle serie di dati selezionate attraverso i 
servizi di consultazione o scaricamento, ma dal 2021 il sito web 
data.europa.eu funge da punto di accesso unico ai dati aperti pubblicati 
dalle istituzioni dell'Unione, sui portali nazionali degli Stati membri e di 
paesi terzi e dalle organizzazioni internazionali (articolo 15); 

- sopprime l'articolo 16 che stabilisce e attribuisce alla Commissione la 
competenza di adottare specifiche tecniche e criteri minimi di 
prestazione per i servizi di rete di cui agli articoli 11 e 12 che sono 
soppressi; 

- sopprime l'articolo 17 che impone agli Stati membri di adottare misure 
che consentano la condivisione dei dati territoriali raccolti dalle 
autorità pubbliche a un determinato livello con le autorità pubbliche a tutti 
i vari livelli e di garantire che i dati territoriali e i servizi ad essi relativi siano 
resi disponibili a condizioni che non ne limitino un uso più ampio. Ciò al fine 
di semplificare il quadro giuridico ed evitare il sovrapporsi delle norme visto 
che ai sensi della direttiva sull’apertura dei dati, i dati sono aperti per 
impostazione predefinita e questo vale anche per i dati territoriali, compresi 
i set di dati territoriali che rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 
Inspire;  

- sopprime gli obblighi di comunicazione al fine di evitare duplicazioni, 
in quanto gli Stati membri sono già tenuti a condurre attività di monitoraggio 
e comunicazione in merito all'attuazione della direttiva Inspire in virtù 
dell'articolo 5 del regolamento di esecuzione sulle serie di dati di elevato 
valore (articolo 21); 

- stabilisce che la Commissione europea effettui una valutazione della 
direttiva e della sua attuazione 12 mesi dopo la sua entrata in vigore 
(articolo 23).  
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L’articolo 2 riguarda il recepimento, l’articolo 3 l’entrata in vigore e 
l’applicazione, mentre l’articolo 4 i destinatari.  

Proposta 6 
La proposta consta di 7 articoli e 2 allegati. 
 
L'articolo 1 modifica la direttiva sui rifiuti.  
In particolare, si modifica la disciplina in materia di obblighi di comunicazione 

connessi ai prodotti assoggettati al regime di responsabilità estesa del 
produttore, sancendo che il sistema di comunicazione delle informazioni per la 
raccolta di dati riguardi soltanto i prodotti immessi sul mercato dello Stato membro 
per la prima volta e che comunque gli obblighi di comunicazione relativi alla 
raccolta e al trattamento dei rifiuti risultanti da tali prodotti ricorrano al massimo 
una volta ogni 12 mesi.  

Si adeguano inoltre gli adempimenti in capo all’Agenzia europea per le sostanze 
chimiche e alla Commissione e si sopprime la banca dati SCIP (Substances of 
Concern in Products), contenente le informazioni relative a sostanze preoccupanti, 
che era stata istituita a norma della suddetta direttiva.  

Nei considerando si osserva che, con un basso tasso di accesso da parte dei potenziali 
utenti e l'utilizzabilità delle informazioni limitata dall'attuale struttura, uniti a tassi scarsi di 
conformità e di applicazione delle norme, la banca dati nella sua forma odierna non sta 
conseguendo gli obiettivi perseguiti. Per tale ragione si ritiene opportuno sopprimere 
l'obbligo per i fornitori di trasmettere dati alla banca dati.  

 
L’articolo 2 modifica la direttiva relativa alle emissioni industriali e derivanti 

dall’allevamento di bestiame, introducendo alcune semplificazioni in materia.  
In tale ottica si riforma il sistema di gestione ambientale come segue: 
- si prevede che se vi sono nello stesso Stato membro due o più installazioni 

sotto il controllo dello stesso gestore oppure sotto il controllo di gestori 
diversi ma appartenenti alla stessa impresa, tali installazioni possono 
essere coperte da un unico sistema di gestione ambientale; 

- si semplifica il contenuto minimo del sistema sopprimendo l’obbligo di 
presentare un inventario delle sostanze chimiche pericolose presenti o 
emesse dall’installazione, la valutazione del rischio dell’impatto di tali 
sostanze sulla salute umana e sull’ambiente, nonché l’analisi delle 
possibilità di sostituzione delle stesse con sostanze alternative più sicure; 

- si sopprime infine l’obbligo di elaborare piani di trasformazione; 
- si prevede anche l’abrogazione della competenza della Commissione ad 

adottare un atto di esecuzione sulle informazioni del sistema di gestione 
ambientale e dell’obbligo di audit connesso a tale sistema; 

- si estendono i termini entro cui i gestori possono preparare e attuare il 
sistema di gestione ambientale come riveduto dalla disposizione.  



   
 

21 
 

Sono modificati anche gli allegati I, I bis e V per quanto attiene profili tecnici 
relativi alle emissioni industriali e alle unità di bestiame delle installazioni. 

 
L’articolo 3 modifica gli allegati II e III della direttiva relativa alla limitazione 

delle emissioni nell'atmosfera di taluni inquinanti originati da impianti di 
combustione medi, per consentire, tra l’altro, l'autorizzazione di progetti di 
decarbonizzazione che ricorrono all’ossicombustione o a processi industriali 
basati sull’idrogeno. 

 
L’articolo 4 sopprime le disposizioni transitorie previste dalla direttiva del 

2024 che modifica le direttive relative alle emissioni industriali (prevenzione e 
riduzione integrate dell'inquinamento) e alle discariche di rifiuti. Nuove disposizioni 
transitorie per tali materie sono previste nell’ambito della direttiva del 2010 relativa 
alle emissioni industriali e derivanti dall’allevamento di bestiame, come modificata 
dall’articolo 2 della proposta in esame. 

 
L’articolo 5 sancisce che il recepimento della proposta di direttiva in esame 

deve avvenire entro e non oltre 24 mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente direttiva.  

 
L’articolo 6 e l’articolo 7 disciplinano rispettivamente l’entrata in vigore e i 

destinatari.  

Base giuridica  

Le basi giuridiche delle proposte sono l’articolo 114 del TFUE (proposte 1 e 2) 
che conferisce al Parlamento europeo e al Consiglio il potere di adottare, secondo 
procedura legislativa ordinaria, misure relative al riavvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri che 
hanno per oggetto l’instaurazione ed il funzionamento del mercato interno, e 
l’articolo 192, paragrafo 1 del TFUE (tutte le proposte)  che stabilisce che il 
Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria, decidono in merito alle azioni che devono essere intraprese dall’UE per 
realizzare gli obiettivi dell’articolo 191 in materia di politica ambientale.  

Principio di sussidiarietà  

Proposta 1  
La Commissione sostiene che il principio di sussidiarietà è rispettato in 

quanto il regolamento sulle batterie, oggetto di modifica, stabilisce norme comuni 
sulla sostenibilità, le prestazioni, la sicurezza, la raccolta, il riciclaggio e la seconda 
vita delle batterie, nonché sulle informazioni riguardo alle batterie destinate agli 
utilizzatori finali e agli operatori economici.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A12016E114
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:12016E192
https://eur-lex.europa.eu/eli/treaty/tfeu_2016/art_191/oj/ita
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La Commissione sottolinea inoltre che l'azione a livello dell'Unione per istituire 
un portale per la comunicazione delle emissioni industriali e per eventuali revisioni 
successive è giustificata in quanto l'Unione e i suoi Stati membri sono parti della 
convenzione di Aarhus. Quest’ultima riconosce che un rafforzamento dell'accesso 
del pubblico alle informazioni ambientali e la diffusione di tali informazioni 
contribuiscono a promuovere la sensibilizzazione del pubblico ai problemi 
ambientali, a favorire il libero scambio di opinioni, a agevolare una partecipazione 
più efficace del pubblico ai processi decisionali in materia ambientale e, infine, a 
migliorare l'ambiente. L'Unione è inoltre parte del protocollo UNECE sui registri 
delle emissioni e dei trasferimenti di sostanze inquinanti.  

Rispetto al valore aggiunto della proposta, sottolinea infine che con ogni 
probabilità un approccio coerente in tutti gli Stati membri determinerà una 
maggiore efficienza dei processi di comunicazione e una maggiore equità per tutti 
gli operatori, ovunque essi siano stabiliti nell'Unione. 

Proposta 2  
Secondo la Commissione il principio di sussidiarietà è rispettato in quanto, 

analogamente alla prima proposta, essa modifica il regolamento sulle batterie, 
oggetto di modifica, stabilisce norme comuni sulla sostenibilità, le prestazioni, la 
sicurezza, la raccolta, il riciclaggio e la seconda vita delle batterie, nonché sulle 
informazioni riguardo alle batterie destinate agli utilizzatori finali e agli operatori 
economici.  

Sostiene inoltre che per evitare ostacoli nel mercato interno degli imballaggi è 
essenziale promuovere il funzionamento efficiente del mercato interno dei 
prodotti e norme frammentarie e requisiti vaghi comportano incertezza e costi 
aggiuntivi per gli operatori economici.  

Proposta 3  
La Commissione sostiene che le modifiche delle norme in materia di rifiuti e in 

materia di rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche devono essere 
apportate a livello di Unione perché i rifiuti sono una merce che può attraversare 
le frontiere nazionali: affinché i mercati possano funzionare in modo efficiente sono 
necessari norme e approcci comuni per garantire che i rifiuti siano gestiti in 
modo uniforme e che i materiali siano riutilizzati e riciclati nello stesso modo.  

La Commissione sottolinea altresì che le modifiche delle norme sui prodotti 
monouso richiedono un'azione a livello dell'UE in quanto esse apportano un valore 
aggiunto rispetto a quanto potrebbero fare gli Stati agendo da soli, visto che 
l'inquinamento non si ferma ai confini nazionali e i rifiuti abbandonati in uno Stato 
membro possono finire nei mari e sulle spiagge di un altro Stato membro. Inoltre 
le misure necessarie per affrontare il problema dei rifiuti abbandonati devono 
essere coerenti onde evitare un funzionamento frammentario dei mercati di 
determinati prodotti.  
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Proposta 4  
La Commissione sottolinea che nessuno Stato membro da solo è in grado di 

disciplinare efficacemente le valutazioni d'impatto, soprattutto in un contesto 
transfrontaliero e che le misure proposte non sarebbero altrettanto efficaci se 
attuate dai singoli Stati membri da soli, perché i problemi da esse affrontati 
riguardano la transizione verde che ha un impatto sul mercato unico nel suo 
insieme. Osserva inoltre che le scelte operate a livello di Stato membro 
perturberebbero il mercato interno e creerebbero condizioni di disparità, con un 
contesto normativo disomogeneo, comportando ulteriori oneri burocratici per i 
committenti e gli investitori.  

La Commissione individua il valore aggiunto dell’intervento nel fatto che 
creerebbe economie di scala e di diversificazione e limiterebbe, se non eviterebbe, 
la frammentazione degli sforzi e le inefficienze associate. Evidenzia che in linea 
con tale logica, le azioni proposte si concentrano su settori in cui l'azione a livello 
dell'Unione apporta un comprovato valore aggiunto a motivo dell'entità, della 
velocità e della portata degli sforzi necessari. Per esempio: 

– azioni volte a stabilire tempistiche efficaci e uniformi con procedure 
coordinate o comuni in tutti gli Stati membri, anche allo scopo di evitare la 
duplicazione dei lavori; 

– azioni quali la digitalizzazione, la formazione e lo sviluppo delle capacità, 
affinché gli Stati membri abbiano e usino al meglio gli strumenti e le risorse 
necessari a conseguire gli obiettivi di razionalizzazione delle procedure di 
valutazione d'impatto. 

A causa della natura transfrontaliera dei problemi ambientali (ad esempio 
cambiamenti climatici, rischi di calamità) e dei relativi progetti, per la Commissione 
un intervento a livello dell'UE è necessario e apporta un valore aggiunto rispetto 
ai singoli interventi nazionali. 

Proposta 5  
La Commissione ritiene che, imponendo il diritto dell'UE l'obbligo di istituire 

un'infrastruttura europea di dati territoriali basata su infrastrutture istituite e gestite 
dagli Stati membri, la semplificazione degli obblighi correlati debba avvenire a 
livello dell'UE al fine di assicurare la certezza del diritto e la coerenza. Ciò 
considerando anche la dimensione intrinsecamente transfrontaliera e paneuropea 
dell’infrastruttura.  

La Commissione sottolinea che i singoli Stati membri non possono garantire in 
modo adeguato l'interoperabilità e l'accesso ai dati territoriali per finalità a livello di 
UE e che per semplificare e consolidare il quadro comune interoperabile per i dati 
territoriali è giustificato l'intervento dell'UE, considerato anche che la proposta non 
incide sulla competenza degli Stati membri di organizzare le proprie infrastrutture 
di dati interne, purché siano conseguiti gli obiettivi comuni.  
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Proposta 6 
La Commissione osserva che i rifiuti sono una merce che può attraversare 

le frontiere nazionali e, affinché i mercati possano funzionare in modo efficiente, 
sono necessari norme e approcci comuni in tutta l'Unione per garantire che 
siano gestiti in modo uniforme e che i materiali siano riutilizzati e riciclati nello 
stesso modo. A giudizio della Commissione, pertanto, le modifiche delle norme in 
materia di rifiuti devono essere apportate a livello di Unione. 

Sulle emissioni industriali e sugli impianti di combustione medi sottolinea inoltre 
che esistono approcci distinti al controllo delle emissioni nell'atmosfera, nelle 
acque o nel terreno ed è necessario un approccio integrato comune per evitare 
che l'inquinamento passi da una matrice ambientale all'altra o da uno Stato 
membro all'altro. La Commissione evidenzia quindi che gli Stati membri non 
possono essere lasciati soli in quest'opera, in quanto ciò porterebbe a variazioni 
inaccettabili, e che le modifiche delle norme vigenti possono essere apportate solo 
a livello dell'UE. Tale approccio contribuirebbe a condizioni di parità nell'Unione, 
uniformando i requisiti in materia di prestazioni ambientali per le installazioni 
industriali e garantendo una concorrenza leale nell'esercizio delle stesse.  

Rispetto al valore aggiunto dell’iniziativa, la Commissione osserva che una 
frequenza di comunicazione delle informazioni armonizzata in tutta la normativa 
pertinente a livello dell'UE aumenterà l'efficacia, ridurrà gli oneri amministrativi ed 
eviterà impatti negativi sul funzionamento del mercato interno, in particolare per i 
produttori che vendono prodotti in più Stati membri e per le PMI. A giudizio della 
Commissione, l'abrogazione della banca dati SCIP ridurrà gli oneri amministrativi 
in tutta l'Unione connessi agli obblighi di notifica e l'uso di passaporti digitali dei 
prodotti e, in futuro, di etichette più complete migliorerà ulteriormente la 
disponibilità di dati nel quadro di un approccio valido e armonizzato. 

Principio di proporzionalità  

Proposta 1  
La Commissione osserva che, nel caso della legislazione in materia di 

economia circolare, la proposta introdurrebbe mezzi alternativi per conseguire 
l'obiettivo strategico di garantire che i rifiuti di prodotti siano gestiti in modo 
adeguato al termine della loro vita utile, mentre la scelta di promuovere la 
comunicazione nazionale delle emissioni e dell'uso delle risorse da parte dei 
gestori di installazioni di produzione animale e acquacoltura è proporzionata, 
in quanto intende sfruttare i processi già previsti dalla normativa e ridurre quindi al 
minimo le modifiche. 

Proposte 2 e 3  
La Commissione sottolinea anche in questo caso che, nel caso della 

legislazione in materia di economia circolare, le proposte introdurrebbe mezzi 
alternativi per conseguire gli obiettivi strategici di garantire che i rifiuti di 
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prodotti, batterie o imballaggi siano gestiti in modo adeguato al termine della loro 
vita utile, rispondendo alle preoccupazioni dei produttori che operano in vari Stati 
membri. 

Proposta 4 
La Commissione sottolinea che le misure proposte non vanno oltre quanto 

necessario per garantire procedure più razionalizzate e più rapide per le 
valutazioni ambientali nell'ambito delle procedure di rilascio delle autorizzazioni, 
anche sulla base delle prove raccolte attraverso varie riunioni e consultazioni dei 
portatori di interessi. Le misure mirate accorcerebbero i tempi delle procedure di 
valutazione dell'impatto ambientale e garantirebbero un migliore coordinamento, 
basandosi su un livello più alto di razionalizzazione, riducendo il rischio di 
duplicazione delle procedure e semplificandole attraverso la riduzione della 
burocrazia. Evidenzia infine che dato il carattere transfrontaliero delle valutazioni 
ambientali nella maggior parte dei settori strategici, le misure proposte sono 
proporzionate agli obiettivi perseguiti. In tal modo i committenti disporranno di 
un contesto normativo armonizzato, prevedibile e giuridicamente certo, anche 
quando dovranno affrontare una valutazione d'impatto di piani, programmi e 
progetti che interessano diversi Stati membri o persino l'UE nel suo insieme. 

Proposta 5 
La Commissione sostiene che la proposta mira a semplificare il quadro 

giuridico, introducendo modifiche delle prescrizioni vigenti, con lo scopo di ridurre 
gli oneri tramite la soppressione o la modifica delle disposizioni che si sono 
dimostrate eccessivamente prescrittive o ridondanti e che non incidono sulla 
sostanza dell'obiettivo strategico generale, nonché tramite l'allineamento alla 
direttiva sull’apertura dei dati e al regolamento sulle serie di dati di elevato valore. 
In tal modo, a giudizio della Commissione, la proposta si limita alle modifiche 
necessarie al fine di garantire un'attuazione efficiente, la semplificazione e 
l'allineamento alla legislazione orizzontale in materia di dati.  

Proposta 6  
La Commissione sostiene che, nel caso della legislazione in materia di 

economia circolare, la proposta introdurrebbe mezzi alternativi per conseguire 
l'obiettivo strategico di garantire che i rifiuti di prodotti siano gestiti in modo 
adeguato al termine della loro vita utile, rispondendo alle preoccupazioni di chi 
opera in più Stati membri. 

Per quanto riguarda la legislazione sulle emissioni industriali, osserva invece 
che il numero delle modifiche proposte è limitato e il loro ambito di applicazione 
è mirato e pertanto tali modifiche non vanno al di là di quanto necessario per 
conseguire gli obiettivi perseguiti.  

Rispetto alla revisione delle prescrizioni relative alla preparazione dei sistemi di 
gestione ambientale da parte dei gestori di installazioni industriali evidenzia che 
questa riflette meglio ciò che i sistemi esistenti già forniscono, le pratiche 
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commerciali delle imprese e gli aspetti che rimangono utili per quanto riguarda il 
funzionamento delle installazioni.  

Rispetto alle modifiche riguardanti l'ossicombustione e l'uso dell'idrogeno quale 
combustibile osserva che mirano a semplificare la decarbonizzazione dei processi 
industriali e sono integrate in un piccolo adeguamento tecnico delle disposizioni 
giuridiche, consentendo nel contempo importanti iniziative di decarbonizzazione.  

La Commissione sottolinea inoltre che la piccola modifica proposta dell'allegato 
I della direttiva sulle emissioni industriali garantirebbe una maggiore coerenza tra 
la legislazione in materia di emissioni industriali e il sistema per lo scambio di quote 
di emissioni dell'UE, semplificando in tal modo il rilascio delle autorizzazioni di 
tecniche nuove e più pulite, mentre la modifica proposta dell'allegato III della 
direttiva sugli impianti di combustione medi riduce gli oneri amministrativi derivanti 
da frequenze di comunicazione inutilmente elevate per l'uso occasionale di taluni 
generatori di riserva recenti. Tutte le modifiche sono pertanto ritenute 
proporzionate agli obiettivi da perseguire. 

Scelta dell’atto giuridico 

Le proposte assumono la stessa forma di atto degli atti che intendono 
modificare.  

Per la proposta 4 la Commissione ritiene il regolamento l'atto giuridico più 
consono, poiché consente di fissare prescrizioni direttamente applicabili alle 
autorità nazionali e ai portatori di interessi, contribuendo a garantire un'attuazione 
tempestiva e armonizzata e determinando una maggiore certezza giuridica. 

Esame presso le Istituzioni dell’UE 

Le proposte sono esaminate secondo la procedura legislativa ordinaria.  
Al Parlamento europeo sono state assegnate alla Commissione per l’ambiente, 

il clima e la sicurezza alimentare (ENVI).  

Esame presso altri parlamenti nazionali 

Sulla base dei dati forniti dal sito IPEX, l’esame delle proposte 1, 2, 3, 4,  risulta 
avviato dal Senato ceco, dalla Camera dei deputati del Lussemburgo, dal 
Bundesrat tedesco e dai parlamenti di Lettonia, Finlandia e Svezia.   

L’esame della proposta 5 risulta avviato dal Senato ceco, dal Bundesrat tedesco 
e dai parlamenti di Lettonia, Finlandia e Svezia, mentre risulta concluso dalla 
Camera dei deputati del Lussemburgo. 

L’esame della proposta 6 risulta avviato dal Senato ceco, dalla Camera dei 
deputati del Lussemburgo, dal Bundesrat tedesco e dai parlamenti di Finlandia e 
Svezia.   

Nessuna di tali assemblee ha segnalato al momento di aver individuato al 
momento aspetti rilevanti o comunque di avere informazioni importanti da 
scambiare. 

https://secure.ipex.eu/IPEXL-WEB/document/COM-2025-0981
https://secure.ipex.eu/IPEXL-WEB/document/COM-2025-0982
https://secure.ipex.eu/IPEXL-WEB/document/COM-2025-0983
https://secure.ipex.eu/IPEXL-WEB/document/COM-2025-0984
https://secure.ipex.eu/IPEXL-WEB/document/COM-2025-0985
https://secure.ipex.eu/IPEXL-WEB/document/COM-2025-0986
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